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Lectio del lunedì  27  febbraio  2023 

 
Lunedì  della  Prima  Settimana di Quaresima (Anno A) 
Lectio :   Levitico  19, 1 - 2. 11 - 18 
             Matteo  25, 31 - 46 
 
 
1) Orazione iniziale  
Convertici a te, o Dio, nostra salvezza, e formaci alla scuola della tua sapienza, perché l’impegno 
quaresimale porti frutto nella nostra vita. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Levitico  19, 1 - 2. 11 - 18 
Il Signore parlò a Mosè e disse: «Parla a tutta la comunità degli Israeliti dicendo loro: “Siate santi, 
perché io, il Signore, vostro Dio, sono santo. 
Non ruberete né userete inganno o menzogna a danno del prossimo. 
Non giurerete il falso servendovi del mio nome: profaneresti il nome del tuo Dio. Io sono il Signore. 
Non opprimerai il tuo prossimo, né lo spoglierai di ciò che è suo; non tratterrai il salario del 
bracciante al tuo servizio fino al mattino dopo. 
Non maledirai il sordo, né metterai inciampo davanti al cieco, ma temerai il tuo Dio. Io sono il 
Signore. 
Non commetterete ingiustizia in giudizio; non tratterai con parzialità il povero né userai preferenze 
verso il potente: giudicherai il tuo prossimo con giustizia. Non andrai in giro a spargere calunnie fra 
il tuo popolo né coopererai alla morte del tuo prossimo. Io sono il Signore. 
Non coverai nel tuo cuore odio contro il tuo fratello; rimprovera apertamente il tuo prossimo, così 
non ti caricherai d’un peccato per lui. Non ti vendicherai e non serberai rancore contro i figli del tuo 
popolo, ma amerai il tuo prossimo come te stesso. Io sono il Signore”». 
 
3) Commento 3  su  Levitico  19, 1 - 2. 11 - 18 
● La prima lettura è tratta dal cap. 19 del Levitico, che è stato redatto dalla tradizione sacerdotale 
per il giudaismo dopo l'esilio. 
Il versetto, che anticipa la novità del Vangelo è: "Amerai il tuo prossimo come te stesso." 
Ricordiamoci che il prossimo per Israele è considerato solo l'appartenente a Israele, mentre per 
Gesù è allargato a tutti. Il comandamento di Gesù andrà ancora oltre: "Amatevi, come io ho amato 
voi!" 
Nel brano del Levitico dice: "Siate santi, perché io, il Signore sono santo". Questa santità vissuta 
comporta: non covare odio nel cuore; non serbare rancore e non vendicarsi; amare il 
prossimo come se stessi! 
Come abbiamo detto il prossimo, il fratello è il figlio del tuo popolo, dunque, dentro l'orizzonte del 
clan, della razza. Per essere precisi, si può riconoscere una porta aperta al forestiero, quando 
parla della vendemmia e della mietitura della messe, dice di non mietere ai margini del campo e di 
lasciare qualcosa per il povero e per il forestiero. Anzi aggiunge di non opprimere il forestiero e di 
amarlo come te stesso, perché anche voi siete stati forestieri in terra d'Egitto. Il forestiero non è un 
nemico, certamente. Gesù andrà oltre con i suoi "ma io vi dico..."  
Il "prossimo" di Levitico 19 era già esteso a non consanguinei. 
La povertà fa scoprire molta più fraternità e prossimità di quanto non raggiungano le leggi civili del 
mondo della ricchezza. 
 
● "Non coverai nel tuo cuore sentimenti negativi contro tuo fratello; piuttosto rimproveralo 
apertamente; così non ti caricherai d'un peccato per lui" (Lev 19,18) - Come vivere questa 
Parola? 
Il Levitico, da cui è tratta questa pericope, è un libro della Bibbia e appartenne all'Antico 
Testamento. Il nome stesso LEVITICO, dice che è stato scritto specialmente per i leviti che 
conformavano la classe sacerdotale del popolo d'Israele: una classe particolarmente 
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impegnata a insegnare e a vivere la legge di Dio nei suoi particolari di atteggiamenti interiori e di 
comportamenti. 
È molto bello cogliere anche qui una volontà precisa di Dio intorno alla CURA di ciò che è in piena 
luce di verità fuori da quella "palude fetente" che è la preoccupazione di "sembrare", gente per 
bene, piuttosto che esserlo davvero. 
È questa assoluta opposizione tra la verità dell'essere e la menzogna del sembrare ciò che 
Gesù stesso denuncerà con le parole più forti e dure di tutto il Vangelo. Se si è costituiti in 
autorità o anche solo se si tiene all'affetto o al consenso di chi amiamo, può riuscire duro e 
sembrare disdicevole un rimprovero senza "velame". Eppure la vita spesso lo richiede. 
Signore, concedermi luce di Spirito Santo perché io non tema di rimproverare quando è per un 
vero bene. Dammi però di farlo senza durezza: come chi propina una medicina perché vuol portare 
a guarigione il malato, non per sfogo del proprio sistema nervoso irritato o per altro... 
Ecco la voce di un teologo Anselmo d'Aosta : Ti scongiuro Signore, dammi di vedere la tua luce 
(...) insegnami a cercarti e mostrati quando ti cerco. Possa io cercarti con il mio desiderio e 
desiderarti mentre ti cerco. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo  Matteo  25, 31 - 46 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e 
tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. 
Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla 
sua destra e le capre alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: “Venite, 
benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del 
mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da 
bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in 
carcere e siete venuti a trovarmi”. Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo 
visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai 
ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti 
abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”. E il re risponderà loro: “In verità io vi 
dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”.  
Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, 
preparato per il diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, 
ho avuto sete e non mi avete dato da bere, ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi 
avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato”.  
Anch’essi allora risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero 
o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?”. Allora egli risponderà loro: “In verità io vi 
dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l’avete fatto a me”.  
E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna». 
 
5) Riflessione 4  sul Vangelo secondo Matteo  25, 31 - 46 
● Il brano del Vangelo di oggi è chiaro: saremo giudicati sull’amore. Gesù ci mostra molti 
modi di esercitare la carità fraterna. E aggiunge queste parole straordinarie: “Ogni volta che 
avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. Lui, il Figlio 
di Dio, che ha voluto nascere, vivere e soprattutto morire in una povertà estrema, si identifica in 
tutti i poveri, in tutti i più piccoli. Il cristiano che vuole prendere sul serio questo brano del Vangelo, 
vede con occhi nuovi ogni povero che incontra sul suo cammino. Spesso noi ci preoccupiamo 
molto per un membro della nostra famiglia che è disoccupato, per esempio, oppure che si trova in 
prigione. Ma siamo afflitti nello stesso modo quando, leggendo il giornale o ascoltando le notizie, 
apprendiamo le sofferenze terribili che colpiscono tanti altri uomini? Riusciamo almeno a pregare 
per loro come faceva Teresa di Lisieux per quel criminale di cui ottenne, da lontano, la 
conversione? Gesù dice: “questi miei fratelli” e non “vostri”. Durante questa Quaresima, se 
vogliamo essere fedeli al nostro battesimo, ricordiamoci che la Chiesa è la nostra prima famiglia, la 
Chiesa non soltanto dei battezzati, ma di tutti gli uomini, poiché Gesù è morto per tutti. Almeno 
nella preghiera, cerchiamo di essere più aperti ad ogni miseria dei nostri fratelli. Facciamo 
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dei sacrifici per tutti coloro che soffrono. Sappiamo essere il buon Samaritano per il 
prossimo che Gesù mette sul nostro cammino. 
 
● «Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla 
creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi 
avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi 
avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi... E il re risponderà loro: "In verità io 
vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto 
a me"». (Mt 25, 34-36; 40) - Come vivere questa Parola? 
Questo formidabile affresco del giudizio finale - che ci rimanda visivamente al celebre capolavoro 
pittorico della Cappella Sistina di Michelangelo - ha suscitato lungo la storia e suscita ancora oggi 
un grande fascino, anche nel lettore moderno, reso sospettoso dalla cultura secolarizzata del 
nostro tempo. La concretezza e radicalità delle esigenze etiche in base alle quali si decidono il 
destino e la verità ultima dell'uomo, sono presentate in questo quadro evangelico con un 
linguaggio così semplice, chiaro ed immediato, che vengono a cadere tutte le prevenzioni e le 
riserve ideologiche. Alla fine, ogni uomo sarà giudicato per la salvezza o la rovina definitive, 
sulla base dei gesti concreti di solidarietà attiva negli incontri feriali con gli altri esseri 
umani bisognosi. Questo è il messaggio fondamentale che risulta incontestabilmente dal Vangelo 
di Matteo. 
Inoltre Gesù in persona sottolinea, alla fine del testo, il valore teologico interno del contenuto con 
una solenne affermazione, che ha tutta l'aria caratteristica di un assioma incontrovertibile: "In verità 
io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me". 
Madre Teresa è rimasta folgorata da questo testo evangelico e ne ha fatto il programma di tutta la 
sua vita. Lei affermava che queste cinque parole erano le più importanti del Vangelo: «Lo avete 
fatto a me» (You did it to me). 
In tal modo, il criterio decisivo della salvezza o della rovina per tutti gli uomini non è semplicemente 
la prassi di amore verso "i più piccoli e bisognosi", ma la sua valenza Cristologica, cioè la sua 
identificazione con loro. In altre parole, la solidarietà del giudice escatologico con "i più piccoli", 
non dipende dalle qualità morali degli indigenti e neppure dalle intenzioni soggettive di chi li 
accoglie o rifiuta. Essa è un dato obiettivo che carica di significato e valore decisivi per la salvezza 
o la rovina ogni gesto di accoglienza o rifiuto dell'uomo bisognoso. Questa interpretazione del 
"servire" porta anche a un'altra scoperta importante: l'unità di vita. Infatti, i molteplici gesti di 
amore sono qui ricondotti a un'unità, a un centro interiore, a cui ritornare e da coltivare, per 
dilatarsi ancora in molte opere di amore, senza esaurirsi, ma anche, soprattutto, senza disperdersi 
nel puro attivismo esteriore. 
Ecco la voce di Papa Francesco  (Misericodiae vultus, Bolla di Indizione del Giubileo Straordinario 
della Misericordia, num. 15) : «Non possiamo sfuggire alle parole del Signore: e in base ad esse 
saremo giudicati: se avremo dato da mangiare a chi ha fame e da bere a chi ha sete. Se avremo 
accolto il forestiero e vestito chi è nudo. Se avremo avuto tempo per stare con chi è malato e 
prigioniero (cfr Mt 25, 31-45)». 
 
● «Tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a 
me». (Mt 25,40) - Come vivere questa Parola? 
Il vangelo di oggi è molto esplicito sul giudizio che subiremo alla fine della vita: saremo 
giudicati sulla carità che avremo dimostrato verso le altre persone: Gesù ci ha dato un 
esempio, identificandosi con i più poveri ed emarginati. 
Dobbiamo considerare gli altri con gli occhi del cuore, vedendo in essi persone che hanno 
bisogno del nostro aiuto, del nostro sorriso, della nostra comprensione. Guidati dalla fede, 
vedremo in essi l'immagine di Dio, sentiremo l'appello, spesso silenzioso, a vivere con dignità la 
vita, sentiremo l'urgenza di non essere indifferenti di fronte alle loro necessità. 
Aiutami, Signore, a non essere insensibile, di fronte alle sofferenze e alle miserie delle persone, 
soprattutto di quelle più vicine. 
Ecco la voce di un Padre della Chiesa sulla carità  (S. Gregorio di Nazianzo, Omelia sull'amore per 
i poveri ) : D'altra parte, credi forse che la carità non sia obbligatoria, ma libera? Che non sia una 
legge, ma un semplice consiglio? Lo vorrei anch'io e lo penserei volentieri. Ma il lato alla sinistra di 
Dio mi spaventa, là dove ha ammassato i capri per rivolgere loro i suoi rimproveri, non perché essi 
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abbiano rubato, saccheggiato, commesso adulterio o perpetrato altri delitti simili, ma perché non 
hanno onorato Cristo nella persona dei suoi poveri (cf. Mt. 26,41-45). Se volete credermi, voi 
seguaci di Cristo, fratelli e coeredi suoi, intanto che non è troppo tardi, facciamo visita al Cristo, 
serviamo il Cristo, ristoriamo il Cristo, vestiamo il Cristo, accogliamo il Cristo, onoriamo il Cristo. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
-  Preghiamo per il Papa che visita la Chiesa sparsa in tutto il mondo affinchè lo Spirito di Dio lo 
renda forte contro la violenza e l'oppressione, instancabile nell'annuncio missionario del vangelo, 
solidale con i poveri ?  
-  Preghiamo per i governanti e le classi politicheaffinchè illuminati dai comandamenti che sono 
spirito e vita, operino per la diffusione degli autentici valori dell'uomo e per il consolidamento del 
bene comune ?  
-  Preghiamo per le persone che soffrono e muoiono di fame, sete, freddo, malattie, violenza, 
guerre, droga affinchè la loro speranza di vita possa contare sempre sul nostro amore ?  
-  Preghiamo per la nostra Chiesa locale affinchè la sua sollecitudine pastorale per i poveri sia 
condivisa nelle comunità e nelle famiglie cristiane ?  
-  Preghiamo per noi, che nell'eucaristia celebriamo il sacramento della fratellanza cristiana 
affinchè la nostra vita sia eucaristia per gli altri amando il prossimo come noi stessi ?  
-  Preghiamo per chi è senza lavoro e senza casa ?  
-  Preghiamo per le comunità di accoglienza degli emarginati e dei poveri ? 
 
 
7) Preghiera finale : Salmo  18 
Le tue parole, Signore, sono spirito e vita. 
 
La legge del Signore è perfetta, 
rinfranca l’anima; 
la testimonianza del Signore è stabile, 
rende saggio il semplice. 
 
I precetti del Signore sono retti, 
fanno gioire il cuore; 
il comando del Signore è limpido, 
illumina gli occhi. 
 
Il timore del Signore è puro,  
rimane per sempre; 
i giudizi del Signore sono fedeli, 
sono tutti giusti. 
 
Ti siano gradite le parole della mia bocca; 
davanti a te i pensieri del mio cuore, 
Signore, mia roccia e mio redentore. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


